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Il sistema Saguto
per i beni tolti ai boss,
l’accusa chiama
in aula 100 testimoni

patrimoni sequestrati. Dodici imputati assieme all’ex presidente della sezione Misure di prevenzione. Nel mirino un presunto giro di favori in cambio della gestione

0 Fissata per lunedì 22 l’apertura del processo a Caltanissetta

1. Silvana Saguto 2. Francesca Cannizzo 3. Gaetano Cappellano Seminara

Le indagini, avviate nel 2015, han-
no portato alla contestazione di
circa 80 capi d’imputazione, per
reati che vanno dalla corruzione,
al falso, all’abuso d’ufficio e alla
truffa ai danni dello Stato.

Sandra Figliuolo

OOO Sono ben cento i testimoni che
i sostituti procuratori Maurizio Bo-
naccorso e Claudia Pasciuti chiedo-
no di sentire nell’ambito del pro-
cesso sulle presunte irregolarità
nella gestione dei beni sequestrati,
che si aprirà a Caltanissetta il 22 e in
cui sono imputati l’ex presidente
della sezione Misure di prevenzione
del tribunale di Palermo, Silvana
Saguto, ed altre dodici persone. Ma-
gistrati, alcuni anche membri del
Csm, finanzieri, ma pure tanti am-
ministratori giudiziari e diversi pe-

riti, la lista dei testimoni è dunque
molto lunga e serve all’accusa per
dimostrare che i patrimoni tolti ai
boss sarebbero stati affidati in mo-
do «spregiudicato», attraverso un
«sistema» basato su rapporti privi-
legiati con alcuni professionisti e in
cambio di regali, favori e soldi. Le
indagini, avviate nel 2015, hanno
portato poi alla contestazione di
circa ottanta capi d’imputazione,
per reati che vanno dalla corruzio-
ne, al falso, all’abuso d’ufficio e alla
truffa ai danni dello Stato.

Sul banco degli imputati, oltre a
Saguto, siederanno l’ex prefetto di
Palermo, Francesca Cannizzo, l’av -
vocato Gaetano Cappellano Semi-
nara, il marito dell’ex presidente
delle Misure di prevenzione, l’inge -
gnere Lorenzo Caramma, uno dei
suoi figli, Emanuele, e suo padre,
Vittorio Pietro, il professore
dell’università Kore di Enna, Car-

melo Provenzano, la moglie, Maria
Ingrao, una sua collaboratrice, Ca-
logera Manta, Roberto Di Maria, a
capo della facoltà di Scienze econo-
miche e giuridiche della Kore, il te-
nente colonnello della guardia di fi-
nanza, Rosolino Nasca, gli ammini-
stratori giudiziari Aulo Gabriele Gi-
gante, Roberto Nicola Santangelo e
Walter Virga, figlio del giudice Tom-
maso Virga (processato con l’abbre -
viato assieme al magistrato Fabio
Licata e al cancelliere del tribunale
Elio Grimaldi).

Nella lista teste depositata dai
pubblici ministeri di Caltanissetta
figurano prima di tutto numerosi
magistrati, a partire dal procuratore
capo di Palermo, Francesco Lo Voi.
Ma ci sono anche l’ex presidente
della Corte d’Appello di Palermo,
Gioacchino Natoli, il presidente del
tribunale Salvatore Di Vitale, l’ex
aggiunto (oggi procuratore genera-

le presso la Corte d’Appello di Reg-
gio Calabria), Dino Petralia, il giudi-
ce Giacomo Montalbano, che prese
il posto di Saguto alla guida delle
Misure di prevenzione dopo lo
scandalo e che attualmente è in ser-
vizio alla Corte d’Appello, l’aggiun -
to ormai in pensione Leonardo
Agueci, i pm Vittorio Teresi, Rober-
to Tartaglia, Marco Verzera, Gaspa-
re Spedale, nonché il giudice Clau-
dia Rosini. Ci sono anche due mem-
bri del Consiglio superiore della
magistratura, Vincenzo Iacovitti e
Claudio Galoppi, e Giovanna Ciardi

del dipartimento per gli Affari della
giustizia del ministero. L’accusa
vuole sentire anche l’ex prefetto di
Messina, Stefano Scamacca: suo ni-
pote, secondo i pm, avrebbe otte-
nuto un incarico da amministratore
giudiziario da Saguto grazie alle
presunte pressioni di una sua cara
amica, ovvero l’ex prefetto Canniz-
zo. Tra i testimoni citati anche il
consigliere del Cga, Giuseppe Baro-
ne e il professore di Scienze econo-
miche, aziendali e statistiche
dell’ateneo di Palermo, Sebastiano
Torcivia. Nella lista figurano anche

diversi dei militari della nucleo di
polizia tributaria della guardia di fi-
nanza che hanno compiuto le inda-
gini sul caso che ha scosso il tribu-
nale di Palermo e non solo. Infine,
alcuni amministratori giudiziari co-
me Alessandro Scimeca e Luigi Mi-
serendino. Quest’ultimo era peral-
tro finito ai domiciliari (è poi torna-
to libero) nell’ambito dell’inchiesta
sulle presunte ingerenze da parte
dell’imprenditore Giuseppe Ferdi-
co, il «re dei detersivi», proprio nella
gestione di alcuni beni che gli erano
stati sequestrati. (*SAFI*)
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0 Giardino della memoria a Capaci

Un albero per ricordare Natale Mondo
OOO Si arricchisce di nuovi alberi di ulivo il giardino Quarto Savona 15 di
Capaci. Domani in occasione del trentennale dell'omicidio di Natale Mondo,
il poliziotto rimasto in vita nell'agguato mafioso del 6 agosto 1985, dove
furono ammazzati il commissario Ninni Cassarà e l'agente di scorta Roberto
Antiochia, e poi ucciso dalla mafia tre anni dopo, sarà ricordato con la pian-
tumazione di un albero in sua memoria. La cerimonia organizzata dall'asso-
ciazione Quarto Savona 15, presieduta da Tina Montinaro, e dal Movimento
dei poliziotti democratici e riformisti si svolgerà alle 9,30. Nella stessa gior-
nata sempre a Capaci - un ricordo andrà al capo della squadra mobile di
Napoli, Antonio Ammaturo, ucciso il 15 luglio 1982, dalle Brigate Rosse e
dalla Camorra, insieme all'agente scelto Pasquale Paola. I tre alberi in onore
delle vittime del dovere saranno messi a dimora da Andrea, Vittoria e Gior-
gia i nipotini di Natale Mondo, dal giornalista Sandro Ruotolo per Ammatu-
ro e da Vittorio Costantini, segretario nazionale MP, per Paola.

in breve
0 Emergenza idrica

Lupo: allarme a Piana degli Albanesi
OOO «La provincia di Palermo rischia di andare incontro ad una nuova
emergenza idrica, il lago di Piana degli Albanesi è in una condizione allar-
mante. È necessario capire se la causa è legata solo alla siccità o se vi sono
problemi nella rete e nel sistema di distribuzione. Chiediamo al presidente
della Regione Nello Musumeci, nella veste di assessore ad interim all’Ener -
gia, cosa si sta facendo per monitorare la situazione e quali interventi si
stanno predisponendo per scongiurare una situazione che creerebbe pe-
santi disagi agli utenti, agli agricoltori ed al territorio». Lo dice Giuseppe
Lupo, presidente del gruppo Pd all’Ars, che ha predisposto un’interrogazio -
ne parlamentare sulla vicenda. «Anche altre province dell’isola – prosegue
Lupo – rischiano di andare incontro ad una situazione di difficoltà. Non si
può aspettare l’ultimo momento per intervenire, per questo chiediamo al
presidente Musumeci di conoscere fin da ora quali provvedimenti si stanno
adottando».

0 Sacche di sangue a Villa Sofia

Il Cimo: le indennità al personale
OOO «La direzione di Villa Sofia sostiene che l’utilizzo delle indennità del 20 per
cento per la fornitura di sacche di sangue e consulenza alle strutture private con-
venzionate dovrebbero essere corrisposte al reparto di medicina trasfusionale e
centro di qualificazione biologica attraverso l'acquisto di apparecchiature, for-
mazione e attività scientifiche, ma questa fattispecie non è prevista da nessuna
legge né tanto meno dal decreto del ministero della Salute del 1 settembre 1995
che disciplina la materia. Le indennità spettano ai dipendenti del reparto, senza
possibilità di diverso utilizzo». Lo dice il segretario aziendale del sindacato dei
medici Cimo, Giuseppe Bonsignore, sul ricorso da tre milioni di euro presentato da
quaranta medici, biologi, tecnici di laboratorio, amministrativi e operatori socio
sanitari del presidio di viale del Fante. «Non riconoscendo le indennità dovute ai
dipendenti –conclude Bonsignore –Villa Sofia si troverebbe, come è già accaduto
per altri ricorsi vinti in vari ospedali italiani, a dovere pagare anche le spese legali
e ogni altro onere derivante dal procedimento». (*MARV*)

KuDRB+3awh8pvgshV5c/fV79GIJNln2Et5MMY6has9E=


